
        
            
                
            
        

    
	

	di

	Daniela Perelli

	 

	 

	 

	 


Sinossi: Marilyn vive in un piccolo paese della Toscana in provincia di Siena e vicino a lei il fratello Tommaso e la sorella Ella, con i quali ha un rapporto davvero speciale. È una ragazza molto dinamica: la mattina lavora come insegnante in una scuola materna e il pomeriggio, per arrotondare, come rappresentante di cosmetici. Una vita tranquilla che però verrà scombussolata, inizialmente, dall'incontro con Alessandro, padre della piccola Francesca e rampollo di una famiglia facoltosa che possiede molti vigneti e produce vini pregiati, e da un evento del tutto inaspettato che porterà a un cambiamento significativo nella sua vita.

	Tra i paesaggi e i luoghi incantevoli della Toscana, la storia d'amore tra Marilyn e Alessandro sarà un insieme di emozioni contrastanti...

	 

	 

	 

	 


Capitolo 1

	MARILYN

	 

	Ebbene sì, mi chiamo Marilyn. Perché, avete qualcosa da dire? Be', in realtà io sì, avrei molte cose da dire... Da dove comincio? Da mia madre che, nonostante le minacce del mio babbo nel chiedere il divorzio se avesse osato chiamarmi così, continuava imperterrita a insistere? Questo è un aneddoto che lui mi raccontava spesso. «Quella testona di tua mamma! Voleva a tutti i costi chiamarti Marilyn e non c'è stato modo di dissuaderla dal farlo. Neppure le mie minacce sono servite!». Che poi, tutto fumo e niente arrosto. Mica hanno divorziato sul serio.

	Era fissata con Marilyn: la sua attrice preferita, la donna perfetta. Neppure quando mi aveva vista subito dopo il parto, con i capelli neri come pece e fitti, la pelle leggermente olivastra e un grugno da non crederci, aveva cambiato idea. Certo, ora sorrido al ricordo. Sono adulta, sto per compiere venticinque anni e ho cominciato ad affezionarmi a questo nome da cinque anni, per l'esattezza, da quando loro non ci sono più. Eh sì, sono morti in un brutto incidente d'auto lasciando me, Tommaso ed Ella.

	E ora vi chiederete: chi sono Tommaso ed Ella? Mio fratello e mia sorella, gemelli per l'esattezza, e più grandi di me di due anni. Entrambi biondi e con gli occhi azzurri (hanno preso dalla mamma, mentre il nostro babbo era scuro da perfetto uomo del sud qual era) e proprio per questo non potrò mai smettere di chiedermi come mai non aveva chiamato Ella così. Questo nome sarebbe stato più adatto a lei.

	Avevo provato diverse volte a porre questa domanda, ma senza mai ottenere una vera e propria risposta.

	Voi penserete: Marilyn è un nome così bello. Non c'è di che lamentarsi... E invece mi sono lamentata eccome, in passato! Se fossi stata americana, inglese, o francese e il mio cognome fosse stato: Taylor, Bennet, ecc... ecc..., allora avrebbe avuto un senso. Ma… santo cielo! Il mio cognome è Moretti. Avete capito bene? Nome straniero più cognome italiano e per di più ricorda una delle più importanti birre bionde... E non dite: “Suvvia, che vuoi che importi!”. Perché in età adulta è facile parlare così, ma se mi aveste conosciuta ai tempi della scuola magari mi avreste pure presa in giro in tutte le maniere possibili. Se poi viveste a San Gimignano, un piccolo paese della Toscana, in provincia di Siena, nel quale la maggiore attrazione per i turisti è il museo delle torture e dove all'interno di esso si trova una specie di calco di una testa decapitata in mano a un boia e che per giunta vi assomiglia un po', allora forse capireste che, se ho passato un'adolescenza abbastanza particolare, qualche ragione l'ho avuta. E non pensate che sia finita qui... Anche mio fratello Tommaso non aveva avuto una vita facile. Essere un bambino e poi un ragazzo che sente dentro di sé di non essere come gli altri suoi coetanei, che desiderano le ragazze, è ancora peggio.

	Alle volte percepisco ancora qualche senso di colpa, perché so benissimo che un nome, per quanto bizzarro possa sembrare, non potrà mai essere paragonato al disagio di scoprire di essere omosessuale. Eppure mio fratello era riuscito ad affrontare tutto ciò con maturità, anche grazie ai nostri genitori, non nascondendo il suo vero io ma cercando, invece, di capire nel tempo se veramente questa era la vita che voleva. Ciò che lo avrebbe fatto sentire se stesso.

	Non era stato sempre facile e dopo svariate prese in giro e incontri finiti male, finalmente un giorno incontrò l'amore. Jeremy, un ragazzo di origine americana che vive, come tutta la sua famiglia, qui in Italia da molti anni, oramai. Credo che sarà l'amore della sua vita. Anzi, ne sono certa.

	Per quanto riguarda Ella, tutto è filato liscio, per fortuna.

	Bambina e poi ragazza tranquilla, ha conosciuto Matteo al liceo, è diventato suo marito e ora aspettano due gemelli che nasceranno tra due mesi: il venti di giugno, per l'esattezza. Il giorno del mio compleanno, se rispetteranno il termine. Una gemella che aspetta due gemelli. Genetica o coincidenza? Suvvia, poco importa, è una gioia immensa e questo basta.

	Certo che mi ritengo davvero fortunata, perché se nasceranno a scadenza del termine, ogni venti di giugno dalla loro nascita, si festeggeranno ben tre compleanni in una sola volta. La notizia dell'arrivo dei bambini è stata davvero una gioia per tutti, genitori e zii compresi. Con loro potremo colmare anche quel vuoto dovuto alla morte dei nostri genitori.

	Li abbiamo persi quando già eravamo adulti, ma è stato molto difficile comunque pensare di continuare la nostra vita senza di loro. Appresa la tragica notizia, nonostante i nostri caratteri diversi, tutti e tre avevamo reagito nello stesso modo: ci eravamo semplicemente abbracciati e avevamo pianto tanto.

	La zia Cecilia, la sorella della nostra mamma (un po' svitata a dire il vero), era ed è ancora adesso molto vicina a noi e in un certo senso ha preso il suo posto, per quello che ha potuto. Poi, essendo zitella convinta ancora adesso, non abbiamo mai potuto appoggiarci a una figura maschile importante come solo uno zio può essere, dopo un padre. Nel tempo comunque il dolore ha cominciato ad affievolirsi sempre più e, come dicevo, l'attesa dell'arrivo dei bambini ci ha resi ancora più forti e uniti.

	 

	***

	Questa sarà una serata molto diversa dal solito per me. Jeremy, il ragazzo di Tommaso, è tornato da un viaggio di lavoro di ben due mesi negli Stati Uniti e, siccome ormai è già da un anno che stanno insieme, ha deciso di farlo conoscere alla sua famiglia, anche perché hanno da poco comprato casa a Siena centro e, finiti i lavori di riordino, andranno a viverci insieme.

	Dico serata particolare perché voi non sapete che Jeremy ha ben due fratelli e una sorella. Tutti nati in America e cresciuti qui. Solo uno di loro è stato via diversi anni per frequentare l'università di Harvard, ma poi è tornato anch'esso in Italia con sua figlia e ha continuato gli studi qui. Almeno, questo è quel poco che Tommaso sa e ci ha raccontato.

	Questa famiglia gestisce una grandissima azienda di vini che producono loro stessi e che poi esportano anche all'estero. Da quello che ho capito possiedono davvero un numero irragionevole di vigneti qui in Toscana.

	Sono un po' nervosa, perché sono stata invitata anche io a questa cena come così anche Ella e mio cognato, i quali però non hanno potuto accettare, perché impegnati.

	Mi sento un po' sola a dire il vero: vuoi un po' per scelta, vuoi un po' per il mio lavoro come insegnante alla scuola materna la mattina e, per arrotondare essendo una precaria, il mio secondo lavoro come rappresentate di cosmetici il pomeriggio, non riesco di certo ad avere il tempo per una vita sentimentale, nonostante il desiderio ci sia, eccome.

	Per questa serata ho indossato un bel vestito color pesca che mi scende morbido sui fianchi, esaltando un po' troppo i miei tratti mediterranei, ma Tommy lo trova perfetto ed elegante al punto giusto per questa occasione, e io voglio accontentarlo visto che ci tiene tanto.

	Non mi sono truccata molto, però. Le mie sopracciglia naturali e marcate, scure come i miei capelli, incorniciano gli occhi dal taglio particolare che li fa sembrare sempre truccati. Diciamo pure che ancora adesso, nonostante gli apprezzamenti, sono molto dubbiosa sul mio aspetto, e ho sempre paura di mostrarmi troppo. Essere stata un'adolescente presa un po' in giro per i miei tratti forti e poi diventare una giovane donna piacente è difficile, specialmente se ti sei sempre paragonata e hai sempre creduto di assomigliare al calco della testa mozzata esposto al museo delle torture. E non scherzo, per questo ci tengo a sottolinearlo una seconda volta e non ultima, forse.

	«Questa tenuta è da togliere il fiato», affermo, portandomi le mani alla bocca. Sul grande cancello la targa con su scritto Famiglia Orsini.

	«Sì, effettivamente è leggermente fuori dalla nostra portata», risponde Tommaso, con un sorriso sornione.

	«Non so se è stata una buona idea per me venire qui. Questa è la tua serata, io non c'entro nulla, Tommy».

	«Oh no sorellina, non dirlo neanche per scherzo. Se vuoi saperla tutta sono più nervoso di te e il tuo appoggio è molto importante». Gli sorrido rassicurante.

	«Tu e Jeremy siete perfetti insieme, anche se appartenete a due ceti sociali molto diversi».

	«Io lo amo e non mi importa nulla dei suoi soldi. Lo sai bene, ma...», tentenna appena abbassando lo sguardo, «la sua famiglia crederà il contrario?».

	«Ti adoreranno, tutti ti adorano», affermo per rassicurarlo ancora e non solo per farlo felice, ma perché lo penso davvero. E continuo a pensarlo finché non entro nella sfarzosa tenuta cominciando a essere, tutta a un tratto, un po' dubbiosa.

	Un maggiordomo non me lo aspettavo di certo, eppure avrei dovuto. Ci fa accomodare, prende i nostri soprabiti, più giacchetti che soprabiti a dire il vero e, non appena ci accompagna e ci troviamo davanti queste persone che emanano austerità da tutti i pori, quel piccolo disagio iniziale si trasforma in vero e proprio panico. Lo sento su me stessa, ma lo percepisce anche mio fratello. Glielo leggo in faccia. Faccio un respiro profondo e sorrido cordiale alle persone che si trovano davanti, così belle e perfette e che sembra stiano per ricambiare con altrettanta gentilezza.

	Così mi rilasso un pochino e comincio a guardarmi intorno con più attenzione per studiare un po' tutti. Mossa sbagliata, però… Uno sguardo, è bastato un solo sguardo di colui che sembra dominare la stanza e che ha gli occhi così verdi e intensi da sembrare un vampiro.

	Sarà l'ultimo a cui porgerò la mano per presentarmi, non può essere altrimenti. Forse prima di allora, prima di arrivare a lui, mi sarò calmata e la mia mano smetterà di tremare. Forse…

	 

	 

	 

	 


Capitolo 2

	ALESSANDRO

	 

	La Toscana è un luogo incantato. Le campagne sembrano dei quadri dipinti e i castelli dei paesi circostanti e che dominano dalle alture emanando tutta la loro magnificenza, tolgono il fiato.

	Questo è ciò che penso adesso e lo dico con il cuore in mano, ma quando decisi di trasferirmi qui, a vent'anni appena compiuti e con una bambina di dieci giorni, mi sembrava soltanto un pezzo di terra. Non vedevo altro. Pensavo che mi avrebbe ricordato per sempre il motivo per cui sono tornato. In un certo senso, nonostante i miei trent'anni, il ricordo di essere stati abbandonati, io e mia figlia, dalla mia compagna di allora, ancora fa male e mi ha portato non a disprezzare il genere femminile, sia chiaro. Ho una bambina e penso che sia la creatura più fantastica che Dio mi ha dato, ma non mi fido più di nessuna. Sono un compagno poco affidabile, se vogliamo dirlo in maniera educata. Sono un padre presente e che darebbe la vita per la propria figlia, ma nessuna si potrà mai mettere tra noi, non potrò mai amare nessuna donna. Le rispetto e a ogni nuovo appuntamento mi comporto da perfetto gentiluomo. Le porto a letto e le faccio sentire speciali in quel momento, ma tutto finisce lì. Né più, né meno. Sono chiaro sin da subito, per non dover dare spiegazioni inutili dopo. Francesca, mia figlia, più volte ha manifestato il desiderio di avere vicino una figura femminile da poter chiamare mamma e, solo al pensiero, il mio cuore va in frantumi perché non posso far altro che essere sincero con lei, dicendole che non sono pronto e forse mai lo sarò. Per questo motivo è molto affezionata a sua zia Giorgia, mia sorella maggiore, che è diventata lei stessa una figura materna. Non avendo poi avuto figli suoi per scelta, il ruolo di un po' zia e un po' mamma le riesce perfettamente, e io sono felice di questo.

	Ho anche due fratelli: Jeremy, più piccolo di me di tre anni e Jordan, più grande di me di un anno. Due nomi italiani e due nomi americani. Per non dimenticare le nostre origini e, al contempo, non tradire la terra in cui viviamo e che ci ha fatto diventare ciò che siamo: tra i più importanti produttori di vini al mondo.

	Questa è una serata che i miei genitori attendevano da tempo. Jeremy, circa quattro anni fa, ha confessato di essere omosessuale. Nessuno se ne era accorto, solo io.

	Devo dire che i miei non la presero bene, immediatamente, ma non poterono far altro che farsene una ragione per il bene di Jeremy, perché è questo che contava e conta ancora adesso: la sua felicità, al di là dei pregiudizi che purtroppo esisteranno sempre. Proprio stasera incontreranno il ragazzo con cui sta da circa un anno e di cui ci ha parlato una volta tornato dal suo viaggio di lavoro in America. Ci tenevano molto che fossimo presenti anche noi, forse per attutire l'imbarazzo della situazione che, volente o nolente, è diversa dai soliti canoni. Per educazione hanno invitato anche la famiglia di questo ragazzo. Non hanno più i genitori e sono rimasti in tre: lui e le sue sorelle.

	Quando il campanello della porta suona noto mia madre irrigidirsi un po'. Sento i passi precisi del maggiordomo che va verso la porta, si ferma e apre. Fa accomodare gli ospiti, per poi accompagnarli in sala da pranzo e sono sicuro che non appena entreranno l'imbarazzo sarà evidente anche per loro.

	Mi sistemo per fare anch'io gli onori di casa e far sentire a proprio agio gli invitati, ma i miei buoni propositi vanno a farsi benedire. Succede qualcosa di inaspettato. Mi blocco e mi faccio ancor più serio di quanto già non sia. Ho i battiti accelerati. I miei occhi sono ipnotizzati dalla figura che entra nella stanza completamente impacciata ma che, allo stesso tempo, emana un raggio di luce che illumina ancor di più tutto l'ambiente circostante. La osservo serio e lei se ne accorge, eccome se se ne accorge. Non dovrei fare di questi pensieri sulla sorella di mio cognato, perché Tommaso è mio cognato, ma non me ne importa più di tanto. Lei sarà mia, forse solo nei miei sogni, ma lo sarà...

	 

	 

	 

	 

	 

	



	

Capitolo 3

	MARILYN

	 

	Silenzio imbarazzante. Distolgo subito l'attenzione dall'uomo che, volente o nolente, trasuda sicurezza e quel poco di arroganza che lo rende ancor più... Non trovo la parola adatta. Sguardi, in questa sala signorile, che possono sembrare complici, ma non credo che sia davvero così. Mi sento come una spettatrice ignara di quello che le accade intorno. Ancora un silenzio imbarazzante...

	Allora guardo mio fratello Tommy per ritrovare quel briciolo di calma perduta. Come se niente fosse si sposta per andare incontro a Jeremy, si ferma di fronte a lui, gli porge la mano. Jeremy gli sorride, la afferra con dolcezza e poi... Tutto avviene in un attimo. Tommaso lo attira a sé in un abbraccio, l'abbraccio più bello e sazio d'amore che abbia mai visto, e lo bacia. Ora sì che tiro un sospiro di sollievo e mi rilasso. Un sorriso genuino si fa strada sul mio viso. L'amore è davvero una bella cosa, di qualsiasi tipo di amore si tratti. Comincio di nuovo a guardarmi intorno e a osservare con attenzione le espressioni di tutti notando che ancora aleggia un po' di tensione in ognuno di loro, o meglio: tutti tranne uno. L'uomo più bello del creato. E non sto esagerando, è davvero così. Lui sorride e ha gli occhi luminosi. Anche questo è amore: l'amore tra fratelli. Vedere il tuo stesso sangue felice, non c'è niente di più bello. Ma poi si gira verso di me e si accorge che lo sto fissando con un'espressione ebete sulla faccia. Siamo di nuovo occhi negli occhi e il suo sorriso scompare. Si fa serio, distoglie l'attenzione e io faccio lo stesso.  «Buonasera, è un piacere conoscervi», esordisce Tommy non appena si allontana da Jeremy. Porge la mano a tutti, ma non prima di aver ringraziato i suoi genitori per l'invito. Poi si gira verso di me e mi sorride per incoraggiarmi ad avvicinarmi. Sorrido imbarazzata e mi avvicino. «Buonasera signora, grazie di aver invitato anche me. Complimenti per la casa, è davvero molto bella». Per lo meno sono riuscita a mettere insieme una frase di senso compiuto, stupendo anche me stessa.

	«È stato un piacere cara, sei davvero adorabile». Non so se si tratta di un vero complimento a causa della cadenza con cui ha pronunciato le parole cara e adorabile, ma non mi soffermo più di tanto e mi limito a ringraziare. Porgo la mano agli altri familiari che, almeno all'apparenza, sembrano davvero felici di fare la nostra conoscenza. Infine, quando sono di fronte a lui, gli porgo la mano che purtroppo non ha smesso di tremare completamente, finché non la stringe con decisione. Solo grazie a lui il tremore passa, perché la scarica elettrica che mi pervade mi ha paralizzata completamente. «Alessandro, piacere».

	«Marilyn», mi presento a mia volta titubante. Ogni qual volta pronuncio il mio nome mi aspetto dall'altra parte una risatina di scherno (come anche gli altri familiari hanno fatto seppur con un certo garbo), ma per la prima volta non avviene. Alessandro non si stupisce, non sogghigna divertito.

	«Bene», esclama la padrona di casa risvegliandomi da questo momento in cui mi sembra di essere in un mondo parallelo, «ora che abbiamo fatto gli onori di casa possiamo accomodarci a tavola».

	Ritraggo subito la mano che è ancora nella sua, mi giro verso gli altri sollevata che non si siano accorti di questo mio momento zen. Jeremy strizza l'occhio sia a me che a Tommy, come a volerci rassicurare.

	La tavola che abbiamo di fronte farebbe impallidire anche la regina Elisabetta in persona per via della cura dei dettagli. Ovviamente ci sono una dozzina di posate e, se ben ricordo, si comincia sempre dall'esterno. Dio, ti prego, penso tra me e me, dammi la forza di superare in maniera per lo meno decente questa serata.

	Quando prendiamo posto ringrazio tutti i santi del cielo di avere Jeremy di fronte a me, per lo meno so dove guardare nel caso dovessi fare una delle mie solite misere figuracce da totale imbranata quale sono. Alla mia destra Tommy, la mia ancora di salvezza e ora manca solo un posto che, combinazione, viene occupato niente meno che da Alessandro, o meglio: l'uomo vampiro. Ho deciso che questo sarà il nomignolo perfetto per indicarlo.

	Be', dai, chi non vorrebbe essere al mio posto? Circondata da uomini belli come quelli delle copertine patinate, se non di più! Questa per certo è tutta roba naturale, niente photo shop. Nessun trucco, nessun inganno! Sono proprio come sono.

	Potrei paragonarli ai cavalieri della tavola rotonda, anche se questa è rettangolare, e immaginarli con le loro armature scintillanti mentre bevono vino e imprecano... Ok, ok, sto vaneggiando! Basta così.

	Mi porto una mano alla bocca per schiarirmi un po' la gola in maniera elegante come fossi una lady, e sorrido. Non so bene a chi, ma sorrido. Quando il cameriere (sì, avete capito bene, il cameriere!) si avvicina con il vassoio degli antipasti, con la mano destra tolgo il tovagliolo di puro lino dalla tavola per adagiarlo sulle mie gambe e con la sinistra sollevo il piatto per agevolare il suo lavoro. Ma il cameriere mi guarda piccato e si blocca all'istante.

	«Cara», osserva la padrona di casa con un sorrisino beffardo che un po', ma giusto un pochino, mi ricorda quello di Jane Fonda in -Quel mostro di suocera-, «Lucas sa fare il suo lavoro anche da solo».

	Ok, Lucas deve essere il cameriere.

	Poso il piatto, porto subito le mani sulle cosce e afferro il tovagliolo stringendolo forte. E già che ci siamo abbasso anche un po' lo sguardo.

	Gli altri commensali cominciano a ridacchiare, ma non con arroganza, devo ammetterlo. I loro sono più sorrisetti divertiti dalla mia ingenuità e goffaggine.

	Mio fratello scosta una mano da sotto il tavolo, la posa sulla mia per tranquillizzarmi e funziona. Jeremy, invece, dice tranquillamente: «Non importa». Guarda poi sua madre in modo severo. Gli altri tolgono anch'essi il tovagliolo dai loro piatti. Tutto sembra stia tornando alla normalità.

	Jeremy e Tommy cominciano una piacevole conversazione che distrae l'attenzione da me di tutti, tutti tranne uno: Alessandro, che approfittando della distrazione degli altri mi rivolge la parola.

	«Non sai ancora quello che sto per dirti e già arrossisci?», mi sussurra. Ecco, a questo punto capisco che, destino vuole, dovrò godermi questa bella cena con la faccia che sembra un vulcano in eruzione. Mi volto appena per guardarlo, in fondo sono una ragazza educata. Il suo viso è un po' troppo vicino al mio e così faccio ancora più fatica a trovare una replica che sia perfetta per quello che mi ha appena detto. Dio ti prego, fa che una grossa voragine si apra sotto di me risucchiandomi completamente, penso. Mi sorride sardonico, come se mi avesse letto nel pensiero. «Be', se questo è l'effetto che ti faccio, direi che siamo partiti con il piede giusto».

	Ora la mi bocca è spalancata mentre il signorino faccia da vampiro augura, come se niente fosse, buon appetito e tutti rispondono in coro. Comincia ad assaporare con grazia la porzione di verdure grigliate che ha nel piatto, ma quel sorrisino non ne vuole sapere di scomparire dal suo volto incantevole.
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